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GIURAMENTO 

24 OTTOBRE 1975 

GIURO DI ESSERE FEDELE AL- 
LA REPUBBLICA ITALIANA ED 
AL SUO CAPO, DI OSSERVARE 
LEALMENTE LE LEGGI E DI 
ADEMPIERE TUTTI I DOVERI 
DEL MIO STATO AL SOLO SCO- 
PO DEL BENE DELLA PATRIA. 



I Reparti in armi comandati dal Ten. Col. Ferdinando D'Adda Salvaterra. 
hanno prestato giuramento di fedeltà alla Repubblica Italiana 

dinanzi alla gloriosa Bandiera dell'Arma del Genio. 



Saluto del Comandante 
delle Scuole 

Allievi 

si chiude in questi giorni presso le Scuole il 
vostro periodo di addestramento e sono lieto di 
averlo potuto seguire fin dal suo inizio con parti-
colare attenzione. 

Posso oggi affermare che voi vi avete parte-
cipato con disciplina ed entusiasmo, collaborando 
efficacemente all'opera formativa dei vostri istrut-
tori. 

In un'epoca in cui alla gioventù si attribuisco-
no tante gravi manchevolezze, fa piacere consta-
tare quali brillanti prestazioni essa è in grado di 
dare quando viene posta di fronte all'impegno di 
un lavoro arduo e faticoso liberamente prescelto. 

Nel quadro della nostra Organizzazione, Voi 
rappresentate le forze nuove e vitali che debbono 
assicurare il necessario avvicendamento di uomini 
addestrati a presidiare il servizio antincendi nei 
compiti sempre più vasti e complessi della prote-
zione civile della Nazione. 

Consapevoli dell'importanza di tale funzione, 
Voi avete impegnato in questo Corso la vostra in-
telligenza e la vostra forza per apprendere nel minr 
tempo possibile le varie manovre e l'impiego dei 
mezzi, la loro più adeguata utilizzazione, ma so-
prattutto per acquisire la dignità e la fierezza dei 
Vostro lavoro. 

Lo scopo del Corso è stato perfettamente rag-
giunto come avete dimostrato in ogni manifestazio-
ne, superando tutte le prove con senso di respon-
sabilità e dedizione. 

Rivolgo pertanto a Voi tutti il mio cordiale 
saluto e l'augurio sincero di una sempre migliore 
affermazione nell'adempimento del Vostro dovere. 

IL COMANDANTE DELLE SCUOLE 

Dott. Ing. STEFANO GABOTTO 





IL 
CORPO NAZIONALE 
DEI 
VIGILI DEL FUOCO 

Il Corpo Nazionale Vigili del Fuoco venne istituto con la 

legge 27.12.1941, n. 1570, ed è stato posto alle dipendenze del 

Ministero dell'Interno Direzione Generale della Protezione Civile 

e dei Servizi Antincendi, con il compito di iutelare l'incolumità 

dei cittadini e la conservazione dei beni. 

L'azione di soccorso, coordinata e diretta da: 

15 Ispettori Interregionali e Regionali; 

94 Comandi Provinciali; 

viene espletata mediante: 

- personale permanente in servizio presso: 

94 sedi centrali, site nei rispettivi capoluogo di Provincia; 

64 sedi decentrate, site nel capoluogo delle maggiori 

Provincie; 

244 sedi distaccate, site in alcuni comuni delle provincie; 

- personale volontario in servizio presso: 

292 sedi distaccate, site in comuni della Provincia. 

Il compito di istruzione del personale e la ricerca speri-

mentale è affidata alle Scuole Centrali Antincendi ed al Centro 

Studi Esperienze. 

Lo stendardo del Corpo Nazionale è decorato di tre me-

daglie d'oro al Valor Civile e di una medaglia di Argento al 

Valor Civile concesse dal Capo dello Stato a riconoscimento delle 

azioni di soccorso svolte nei più tragici eventi in favore della 

popolazione. 
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Decorazioni concesse allo Stendardo 

del Corpo Nazionale Vigili del Fuoco 

Medaglie d'oro al V.C. 	 3 

Medaglie d'argento al V.C. 	I 

Decorazioni concesse agli Stendardi 

dei Comandi Provinciali 

Medaglie d'oro al V.C. 	 9 

Medaglie d'argento al V.C, 	29 

Medaglie di bronzo al V.C. 	19 

Decorazioni individuali 

al Valor Militare: 

Medaglie- d'argento 	 7 

Medaglie di bronzo 	 33 

Croci di guerra 	 96 

al Valor Civile ed al Merito Civile: 

Medaglie d'oro 	 9 

Medaglie d'argento 	 96 

Medaglie di bronzo 	 339 

Attestati di pubblica benemerenza: 412 



IL MINISTRO- 
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li L MINISTRO 
SEGRETARIO DI STATO 

PER GLI AFFARI DELL' INTER\O 

STENDARDO. .L.. CORPO DEI VIGILI DEL FUOCO .... 

ARGENTO 	.a/valor 9ì44a'le 4mA 

azioni 	 in 000aeionedel disastro del VAJONT- Ottobre 1963 

"Ufficiali, Sottufficiali ..e .Yigi.li,..del. FudcQsi..sono prodigati,,.. 

senza .aoste...e. oltre.. ogni. limite, tra insidie e difficoltà innume- 

ri, nel soccorrere le popolazioni 	dal disastro..del. Vaj.ont. 

Il Corpo dei Vigili del Fuoco ha così confermato, ancora una vol- 

ta,.. le sue nobili. .tradizioni di incondizionato attaccamento al do- 

ere,4i ge roeo epezo del pericolo .da.. eri.c.a .abegazine." 
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19 maggio 	/64 .....- 
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IL MINISTRO 
SEGRETARIO DI STATO 

PER GLI AFFARI DELL'INTERNO 

4' 	•J4luglio 067 

x.v/uhr al ... CORPO NAZIONALE DEI VIGILI DL FUOCO 

a/ Valore 

"Confermando le pia nobili tradizioni di illimitata dedizione al do-
eré, di abnégaziòneé sacrificio, accorreva con uomini e mezzi ovun-
ue 

 
le .calamità naturali Investivano il territorio nazionale, la-  

mente colpito dalla eccezionale violenza degli elementi. Tra le msi-
..die.delbe...acque irruenti, d.elle.frane..e dei crolli, gli...Ufficiali, i. 
Sottufficiali e i. Vigili del Fuoco, sprezzando ogni pericolo, corag-
gi.oeeJneflte operavano,  il salvataggio di migliaia di persone, di capi 
di bestiame ed il recupero di ingenti beni. Nella nobile gara di al-

'iruismo'rifulgeamo ancora una volta le elevate doti di coraggio '0 
di fulgido ardimento spinto sino al supremo olocausto. La coosea, 
iofòidaratitud'ine del Pi"ese testimonia le alte prove di valore "e 

oao altruismo offerte dal Corpo". ,,(Azt,unn,o .966). - .... 

ù d,ts&ee4 w,v*' a 	mea4 4i' a/4sida o,wa 

a/ ' 	iard a oaao ne' 	 'e4' a 	aa 

15 , luglio 	67 
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I VIGILI 
DEL FUOCO 
ATTRAVERSO 
I SECOLI 

ROMA, culla di civiltà e maestra di progresso, vanta 
nella sua storia millenaria, la organizzazione de la difesa 
contro i pericoli degli incendi. 

Già dall'anno 289 a.C., come si rileva dagli scritti di 

Tacito, erano sorte le prime organizzazioni atte a scongiurare 
i pericoli del fuoco. 

Ai tempi della Repubblica per salvaguardare la città dai 

pericoli degli incendi furono istituiti dei Triumviri, e dal 
fatto che facevano il servizio di guardia anche di notte si 
dissero notturni. I Triurnviri si servivano per le operazioni 
di spegnimento di una compagnia di schiavi chiamata « Fami-
ha Pubblica» che era dislocata lungo le mura della città e 
presso le porte, alla quale spesso si aggiungcvano « Fwnihie 
Priva sue », cioè organizzazioni di cittadini che prestavano la 
loro opera di soccorso gratuitamente o a scopo di lucro. 



L'imperatore Cesare Augusto nel riordinamento generale 
dei servizi pubblici (Anno 6 d.C.), istituì il servizio relativo 

allo spegnimento degli incendi con la costituzione della « Miii-

tia Vigilum » forte di settemila uomini agli ordini di un Pre-
fetto, personaggio dell'ordine equestre, di carattere militare 

con giurisdizione civile e penale coadiuvato da un luogote-

nente col titolo di « Subpraefectus ». Tanto il prefetto quanto 

il sotto-prefetto dei vigili avevano a loro disposizione dei segre-

tari per la redazione del diario del corpo, dei sottufficiali 
chiamati « Cornicuiarius » (nome derivante dal particolare 
ornamento portato sull'elmo) e degli attendenti chiamati 

« Beneficiari ». 

I 7.000 uomini che formavano la Mihitia Vigilum erano 

raggruppati in sette « Coorti », acquartierate in sette caserme 
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Le fotografie raffigurano un frammento marmoreo di un'antica pianta 
della Roma Imperiale, trovato nei pressi della chiesa dei Santi Cosma 
e Damiano e già esistente a palazzo Fornese ed ora, nella sola parte 
superiore, conservato al Campidoglio, poiche nei trasporto ne fu smar-
rito l'altro pezzo. 
Questi marmi rappresentano un documento dl capitale Importanza per 
la ricostruzione della Storia dei «Vigiles» Imperiali, essi raffigurano la 
caserma della • Prima Coorte» a cui il Kellerman attribuì la sorve-
glianza della VII regione di Roma. 
Questa caserma era ornata di statue ed arredata con grande sfarzo In 
quanto in essa risiedeva il comando della . Militia Vigilum ». 



ATWI 

Interno e pianta deII'.c EXCUBITO-
RIUM * Transtiberino. 

chiamate « Castra » e in sette posti di guardia chiamati « Excu-
buona ». 

La città, divisa in 14 regioni, manteneva in ognuna di 
essa un posto di soccorso; in tal modo i romani sin dal-
l'anno 6 d.C. avevano adottato il decentramento dei servizi 
di soccorso per ridurre al minimo lo spazio di tempo neces-
sario per iniziare lo spegnimento degli incendi. 

Ogni Coorte disponeva di mille « Vigiles » al comando di 
un « Tribuno », di sette Centurioni e di vari sottufficiali con 
funzioni ben determinate, inoltre vi prestavano servizio quat-
tro medici ed un certo numero di infermieri « Aides ». In ogni 
Coorte vi erano: i trombettieri, cc Bucintores »; gli specialisti 
addetti alle pompe ed alle prese d'acqua, « Siphonarii et 
Aquarii »; gli addetti ai bagni, gli addetti ai magazzini « Hor-
reanii », un Alfiere che portava l'insegna del reparto, chiamato 
cc Vexillarius » ed un ministro del culto « Victimarius ». 
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In queste iscrizioni compare il termine lati-
no « Sebaciaria ». 
Il « Sebaciaro » era il Vigile addetto, con tur-
no mensile, alla illuminazione pubblica. Il 
termine « Sebacia « deriva senza alcun dub-
bio da « sego'. e « sebaciarius'. da colui che 
usa il sego o meglio fiaccola. 

Ii servizio, istituito probabilmente all'epoca 
i Caracalla, consisteva nell'accendere, al Ca-

lar delle tenebre, le fiaccolte disposte sui 
muri della città. 



L'« Antila ctesibiana » inventata nei 
250 a.C. dailalessandrino Ctesiblo, 
ricostruita secondo la descrizione 

dl Vitruvio 

Per lo spegnimento degli incendi i vigili erano muniti di 
sifoni, tubi di cuoio, recipienti per l'acqua detti « I-famae », 

costruiti con giunchi spalmati di pece; avevano sacchi di 
sabbia e piccoli mezzi di spegnimento costituiti da pelli di 
animali imbevute d'acqua o di aceto o spalmate di vetriolo; 
materassi, ramponi, asce, zappe, seghe. 

Dagli scritti di Vitruvio e Plinio ci viene tramandato di 

un meccanico alessandrino, Ctesibio, vissuto probabilmente 

nell'anno 250 a.C., inventore di una ingegnosissima macchina 
detta « Anilia », la quale serviva per sollevare l'acqua. 

Questa « Militia » fu istituita con il duplice incarico della 
prevenzione e spegnimento degli incendi e del mantenimento 
dell'ordine pubblico in città. 

• Dai. grafiti che esistono tuttora sui muri della caserma 
della VII Coorte, posta al Viale Trastevere, risulta che i « Vigi-
les » dell'antica Roma erano incaricati anche della pubblica 
illuminazione fatta con fiaccole di sego, quest'ultimo servizio 
fu istituito probabilmente all'epoca dell'impero di Antonino 
Caracalta nel 210-215 d.C. 



L'Imperatore Claudio istituì una VIII Coorte di vigili ad 
Ostia, ove si ammirano ancora oggi i resti di una vasta 
caserma presso il teatro Augusteo, per proteggere i grandi 
magazzini del porto Claudio e della Darsena Traiana. 

A Roma sòno ancora visibili, nei pressi del ponte Gari-
baldi gli avanzi murari di un corpo di guardia dei vigili di 
Augusto. 

Successivamente gli Imperatori estesero e migliorarono il 
numero delle Coorti elevandole a trentotto, con un organico 
complessivo di circa 16.000 vigili! 

e 	 .I' 	CO 	OSTIA ANTICA  
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Con la caduta dell'impero Romano il servizio dei vigili 
seguì le sorti della decadenza di Roma affievolendosi, fino 
a scomparire completamente. 

Nel medio-evo le invasioni dei barbari, fatte a base di 
distruzione, incendi e saccheggi, determinarono la scomparsa 
completa dei vigili. 



isà 

Antichi attrezzi usati dalla « Militia Vigflum '. 
dl Roma. 

I.  

Frammento di un'antica pom-
pa Romana trovata nel 1895 In 
Inghilterra presso Sllchester. 
Questa pompa fu ricavata dal-
l'interno di un blocco di legno 
dl quercia. 

Da «Excavations on the sue 
ot the Roman city at Silches-
ter . conservato negli annali 
della «Society of Antiquaries » 
dl Londra. 



13 - CORTILE DELLA CASERMA DEI VIGILI 

Scendendo dalla terrazza, e retrocedendo di qualche passo, 
si imbocca la Via dei Vigili, che è stata creata al principio del 
Il secolo dell'Impero, distruggendo edifici anteriori, dei quali 
sotto il livello stradale si sono ritrovate tracce: notevole spe-
cialmente il mosaico con rappresentanze di teste virili e femmi-
nili, cioè personificazioni di Venti e Provincie Romane. In 
fondo sorge la CASERMA DEI VIGILI (fig. 8), costruita nel Il se-
colo per alloggio di un corpo di pompieri in distaccamento 
dalle coorti di Roma; si osservino il cortile a portico, le stanze 
terrene, una latrina con sacello alla Fortuna Santa, e nel fondo 
del cortile l'Augusteo, che serviva per il culto degli Imperatori 
(fig. 13); un bel mosaico rappresenta una scena di sacrificio 
e vi si vede l'immolazione di un toro. Sul podio e innanzi 
al vestibolo sono molte basi con iscrizioni dedicate a vari 
Imperatori. 

- CASERMA 1)EI VIGILI 



Al principio del IX secolo, con Carlo Magno si ha il primo 
accenno ad un ripristino delle misure protettive contro gli 
incendi; in tutte le città più importanti, gruppi di cittadini 
venivano incaricati a turno di vegliare alla sicurezza collettiva. 

Il materiale di spegnimento era costituito da asce, ramponi, 

scale e da grosse tinozze colme d'acqua; queste ultime poste 

nei punti più importanti delle città. Mancava, però, un corpo 
speciale avente il compito di reprimere gli incendi. 

I primi tentativi di ricostituire organicamente il servizio 
antincendi si riscontrano a Firenze, nel XV secolo, con la 
istituzione di un corpo speciale chiamato « Guardia del 

Fuoco ». 

Secondo uno statuto della Repubblica Fiorentina, che 

porta la data 1416, la Guardia del Fuoco era composta da 
quattro brigate, una per ciascun quartiere della città. Ogni 

brigata aveva sede in una bottega del proprio quartiere. Il 

capo di ogni brigata si chiamava « Capodieci » ed aveva alle 
dipendenze quattro « Maestri » e cinque « Manovali 

Alla Guardia erano aggregati venti « Portatori » cd un 
notaro il quale accorreva sui luoghi dell'incendio con il com-
pito: di controllare il comportamento del personale, di sta-

bilire le cause del sinistro, per riferirne ai superiori magi-

strati. I Capodieci e i Maestri indossavano una sopravveste di 

cuoio, sul davanti avevano dipinta una mannaia e di dietro 



MEDAGLIA CONTRASSEGNO DELLE GUARDIE DEL FUOCO (760) 



La « Guardia del Fuoco » istituita 
dalla Repiibblica Fiorentina nel 1416 

portavano l'insegna del quartiere, sia i Capodieci che i Maestri 
portavano in testa un grosso elmo chiamato « Celata ». Que-
sta organizzazione rimase sostanzialmente immutata per di-
versi secoli durante i quali la Guardia del Fuoco funzionò 
regolarmente e senza interruzioni. 



CXLII. 

MOTUPROPRIO 

S
UA ALTEZZA REALE informata che nelle Terre, Caflelli, e Campa. 
gne del Granducato la mancanza di un provvedimento per eflinguere gI' in-
ccndj fa mancare talvolta il accelTario riparo a tali accidenti, Vuote che 
dove non eljftc alcun provvedimento Copra di ciò li ollervi il feguente Re. 

golamento. 
I.S'incarica tatti i Giufdicenti di foprintcndcre all' ell,nzione degl'Incendi, accor-

rere perlonalrnente, quando Fu,edo nel luogo della loro Rendenza, e di dare 
in quelli, cd in tutti gli altri le difpolizioni opportune. 

il. Dovranno taflare e far pagare dalla Caffa della Comunità fentuto il Cancellier 
Comunitativo tutti quelli che abbiano operato all'ellinzione dell' Incendio, qua-
lunque origine abbia quello avuta, affitiché la prontezza del pagamento ferva di 
flinaolo ad aflcttarc il riparo. 

Avranno però la dovuta avvertenza di non accordare il pagamento ad un nu-
mero di Operanti fproporzionaro alla qualità dcli' Incendio , di limitare in tal 
calo ai medelimi la mercede , e di ctcludrre quelli che avellero poco o nulla 
operato come crederanno opportuno. 

UI. Da tal mercede faranno cfcluli quelli che avranno operato per intercite proprio, 
cioè i Padroni, e Pigionali del Fondo bruciato, e dei Fondi confinanti, e quelli 
che non pollono conlidcrarli nella Claffc dei Mercenari. 

IV. Nel raliarc tali Mercedi dovranno i Giufdiccnri valutare quell' Opera il doppio 
dell' Opera ordinaria con un aegumcntu propor/lonato per quelli che oltre alla 
fatics fa follero dovuti cimentare a qualche pericolo. 

V. Riferva alla CalTa della Cornonità il regredò per il rimborto contro chi di ra-
gione nel caro d' Incendio doloto, o latamente coipofo, come pure nel calo dell' 
Incendio di un Fondo di un Poiicirorc hcndllante, cd a quello foio ogctro farà 
reputato tale chiunque averà dugento feudi di rendita ovunhlic • C per qualun-
que provenienza poflcJa. 

VI. Rellano incaricati nei Dominio di Firenze il Prelidente del Runit Governo c,i 
il Sopraffindaco, e nello Stato di Siena il Luogotenente Gci:ral di qt:l Go-
verno di partecipare il prcfentc Regolamento , ed invsgilarc afflachè ha cfatra 
mente cfeguito. 

Dato li ventuno Settembre Millc ftrcecnto oreanracinq'ie. 

PIETRO LEOPOLDO. 

V. A I. li E R TI. 

Nel 1760, il Granduca Pie-

tro Leopoldo volle riformarla, ma l'innovazione ebbe un ef-

fetto poco soddisfacente, sia perché alla Guardia si assegna-
rono compiti che male si addicevano al suo carattere, sia 

perchè l'organizzazione fu affiancata al corpo degli artiglieri 

fiorentini, con l'aggiunta di una categoria di volontari chia-

mati « Benevoglie » che in pratica risultarono malevoglie cau-

sando parecchi inconvenienti. 



A Torino nel 1786, il Re Vittorio Amedeo con una sua 

« Regia Patente » emanava un regolamento nel quale si sta-

bilivano alcune norme per la prevenzione degli incendi e si 

costituiva una compagnia di 150 soldati senza armi i quali 

furono chiamati « Brenta tori » (ossia portatori di acqua con 

recipiente detto brenta). Il regolamento stabiliva che detti 

soldati dovevano essere specializzati carpentieri, falegnami e 

muratori e che dovevano essere posti alle dipendenze di un 

architetto e due capimastri. I soldati brentatori, precursori 

degli attuali vigili, portavano l'acqua alle pompe che veni-
vano azionate da squadre di « manovratori ». 



GRIDA E PROVVISIONE SOPRA GL INCENDJ IN CITTA. 
£4 mi. eLen sella sen,lI.na p.os,. .1eeivne 	le pe,,,d, oedo.a I paia, .lhlt,iv, e rot~ a.'v,ole e di 	~ cui, 	dìie G.i.là 	. 
., e :egclimrin 	pekis,, v'vile 0,4, aste vide i, 	J I ...........e,. Jrn 	P,ve,i, e O .4'., c,se i, tol e.te r .ipt.àà 

«P.c. ed e*'epoeeec.m 
irdette. 	ìlov,v4,,che E .rca4.4e,,, a 	C.pw.ie de I 

'°'°'' 	Cap'v 	(Cflo.otS 	i (Op. 	pii .kib. cli 
.ec'uieve 	mie., dama. 4 qeill,, che p..dot. f l,ovedmi. pese,. 

Sepì.v.e, aeke,.veo pii "open, I etvdo,he i Fao.. ..ea ciba.4 p 	p,e,lo che 	polPa, ttw i. P'.abe 1e..(aI. 
i,, (eco. koucoeJuho..e,, e.rdae.,  o.. atipevst, i aop.,g..do latta il levo nio pn lo bcne è eh. peile 

vao.1. ell,e,l pli d.t!. lirond,. 	La piena, .4 ,vnmin.n,a pvo I two della 	I,., 'e,lì..,.,a la 
.aa tal 4.tpu.a coi qoeli' ...mie,che de,. a..,. opoì baci C,,ì.d.... 

uiil,,'I 	 .id%icc.b,k .p.Lat, pci.. • &1 A. 	pe4ve.,piae h.aede° l.o.ama..f .Seddc,.d v,d ece Ioehevo.:,m 
A e.l' eA no aee.4c 44 i. A. i, da., pli vedìc, pel (aileon, mio,,4 

D,Cvesto.ico dvii. la. Ivappe da poeta'11 vi hìopo 4c 	(acC .oe4. il Fi.mi,  . p.c. 	ee.e,a dì qoac,o 	oc.t ,vG vc.'Io pve(.ol, Pici.éo.e, itmi temi,. del dì(pe4la, e p..(cc,o nel. pendei,, 
C.d. 

.v.b iteipe I Coo'.amdaaca do, m.4e11aa Dilsecan,'.,. a 	cì,,,n1i.i di p 
li,,. 1.  .Lìleosa vo',., eh. nnb L. nce.teea 4ev peocat.'e I be..e, tepidi.. • 	.a e.. . 	aquc e vmeie 1*. $ • the d.ndel, 'o s.,vone (dì. O'. co  _______ 	• 	èuioc.,cbe. pi pendette, e pe,  nphjvs'va,e 	m, .'stnda,. _.ve - _ 	leli 	4. quello C.,ll e pelI. (vi dob voto dmice.d,,o dv peelosIod. cl. I i 	del. 

i i d'(o,dìti. i l..(pettc .' Pece.', O adìci alle Vstoaplì.. • D.p.eaei (addetti, kee Fo. 	ha.aa. 
v (petto ti Comiaedao.e, .4 (14..'. dei D.ao.se.. ha Cì..ì.. (opivi, e- a crp 

°P" 	hè*I • 4aoiaì4, ì 	"' 	r. 	~a. lei. I Fotoi, iii ,mtped.s.nie*ee 	b&gae 44 Ci.. 
i.. A b, dv c.,m,ao.e.e .bat.. pee., .cn.,ee cewe.doh 4. CaccI...,, Geacilo.. 

elio, vie abito 	ea.. dose, lo I vele P...cc,11e i 	, o,a,,,el'ame piede ,lvoeev.amve.,.,(e  44 a,.,. 
o..., ed U4oaI,  4' enmie lu .ì.dJe,ae. the il ,.lkihe .4 deI..., ibe Ise. - 	i. 
pe i pv.do e c.a4 &0W latO, 4,4 .Qpeti.jlt Ci. calvo I tele, e paencii, .li I. o... 	. r ~o I alt,o etica., I. kpva de Tcet,, e cI cvi. I. te,,.. lola to,lldet.a.00e 4 ,.co.ene i pii, • pe.dim.atn dì i. A Li .4 p1 ha.., Uè  

mi 	aaeste Iene nvtevdeve il.. .4... il. p.vl'colaei (vive la (.inat.vo. 
e hp.we c.aa,e,,me..e. he.bè .cpp. ao.ì,,aeo I 1..., e (apple .1 

,,l tifa., il.o.io che p.L.c 	iene p 	che vi civeee della pe., &.aceha la r- Ac pcaele cade,, (ì,pea 1. .41 • .a.,o &e 1..,,.,, ci.. (.,ebbe il hae odo 
qin do.., e pce.edavn 4. mi da che L. eelLvc .1 peno44, imita peno che pe.I.11. dilp.ac.ee  .11' A 	li , e ce.deih p.c. ,nent,...h de,l. N. go.ie. i,. Umida 4, Oceve,..., e cot.n.ev,e.ermi. Le Ca,o.. del, Pacco. ha, vie Lìh 	I Fave. 	doni pece, hvieav, hs,4,4 

E (o.edeedo pii iveppu, oh, sei .saoe,e delle O..., 	he tenevo. al  Paio., e, ha,. Pee6.e, .1. ve, 4,4 ' 	vai,. poi I., 4.4 beve, e ,,eia.e 4 	ie, i. 	... ,._ 	P.. ' 	datI • _o qvello delle 	e. l'ove, P­~, pivahi caseo pii ma.. (la ve. (ovilI 	levo dso.e, o. pov.4Ie te, ,mev.aeeoed. ,abav.. ,vevò levi c 
miele il P.pi4.b eo,o.,e,. vi v.mie4a. 

Che il P~ lo..,. 4.1. 4,4-.. (otepa.. (addetti vain I, IPnnoie,l, MW... 
4? pevdetn C.p. sameo del P,bldic., q..aee. daL. ree,,o i 	viip.iaui, che a*mi 
le Ci. 	de 	eclele vela', 	e,. ,e...fld,4 	 I atpi.iato 	ci. 	 attua. 	all*, . 	•. Palpi,.. deet. t.ip...eate Ma.anpi,, e F..,le.ì, liv,,   h1 eectat, 	. 	,. a iena., enea.. 4.  *, 	iletIcea 6,.. .111 GaIe,. 've.la(ì,i ad alone ,rpolo. 4,10 i. I 

le 	 de' 
coafrpeeelm (oh.. e;i, ileca.,.n, 11-1% pev .4.ae i patto dote o. tale 	,fl. o. 

	

q.alicà, • r,.,olP,t.0 	cìh p.',eolen, dabluo. .tvaoed.a,o.,. J 
___ 

	

ut peteihel lipi a taci .1 l'voto 	I Bìivì.atO.ì CO.. l.to Qaenac, 
al l.ìylle, ve 4oec.ee. .1ev, ed adde,, ,,,lnd. i A. i. che ,,00teu uI I..' 
d.,., che .e cah iio.l. 4pec*.11ia., e ,ee,,Ileeo.d. .lp.eiavi 	oakbi col. pie 

o. 	da isp • 4.40, oit OCeoet,&, e (.p.ii le deal.,, I,,,,, lo 	na,, ,el,eei, • ledi.. e,..., ~,aì voI. 4, .06.. ho.l, tal,  1.....d.., temi. 6 4.ii 4, (veto; C'atea, Mae.,oe. cee.. Ma.i,il, idee evo .;iìiavie vii. p.a. Stle,e,t.00a d.11e Pii. ha.' bipi. I l'osti, - 
e 	1s.mi. del. Imio Aste o.o.,na a (los,l, b.(cpi 	£4 , Fvlelrva.i di,ee.o, vIa.., L. e,c.'oAaocca .ea,,.i. 4.1 Cd. 	.o tal, Seeìl,.t. ,1. pe 	i un Mut. pie 0.4...., ad tll'iìo di t(ega.ee. e (ive qael tisi., che da' ole'S. I... vl.a.Gvl.ea, ed .peb. all. Mtiv. a..,e.k, .4 c.iane del G..ada. Cupi,, Deputoci, ci. Paia.. .e,, de qool, qel Id. 6 bl sìeaa, 	• (,, 	e,. é 	ha., i quali do.eaaao piieaantenta abIti.,. e. .maeilm. Capi, e  14.pe 

,o 	Aoend, L. (pentivo o.lr.s. .p.a.t.  Poi. ... coti pile.' ablip.epiadice 
la o.aeia.ad  AO.e6 sala.1 pie haI ca11, o~ de quell ti., 4_o. ha. a,mi., - duo. le preia dm. da lapii,t}e.Aì.t.o4e 	i', , cia. (i ltaeO 4? (.44..,, Aii miii &tut..ve., hlepate.,. Ma ,i,vi. F.cehi.. Palle B.vu.b.ed.o, 	I 
vie... li.. M chi, • Fori P.' penar. Acqa. ivi Sialo ae,e*. • lepi da' 

6am .0S 
le U,4.i, • debba ceod'uv.ce,o..(o da Fece. • qumade p.ò 	. ps I Teste • de.'. 	le_o..4 	p.L.c. .ad... ,4, 	,. 	.l(eeati,a 	pmi. 	a.  11* dia è ,. 	miulise. Qwt.e, v.ppc p..ad., o penai, bile 	. di. è 4. .ail (on'po, e Ia.a,00. Ml.ì..e ,o.rne al liegi de,. 6.6 Il l'amo, te. . - 	a. (.4, _o 6.. 1. &e.ìe, • 	oba.d.l li cete&.. pmiwdvtuo - 

p4 	 delle p,,,.. Ave, 	5 tel, baia.. 	a4e.d0 mille ieo., il Itt,, _ 	.leum., e- mi. 'p.eckh. cimieca 4, quel., chi t'vacuimi 	m osaI_o, • o dvii, qi.onde 4,4. all' A...., dee... emd_oh 1 	M4.ej,, 	pi., 

e piète ii_ hai.., dici, (1.5. Deputael a.Pa.epit,.j _oj 

1116~ cii, p.ei.ò i Li. ha otdn.,o, once, ci.c dal Uveeeìlti do 110. 4..I* I. An. dl C,qu. e(piele,do.esa.o. (opti 	je-g. p.c.,. ha ,m.ocèaa_outa pe.evedmea 4. coM' Ilecoti b,aaee. 4 qm.Ile ci. 	Umi Li. ha. 	 l've.. 	 ' o.eP .4 mii.,..  (.l. l 	disto I.p 	dma di (., 
Del Ca0.gi. 4. 	Cxvi 'a  (opue. delle 5ev,,.. d4chao.i 	I quel. 	 415*6 1, ~ Caio Pb po..ee (.1. pe.p,ie (polli • di ienota .lì quale lo.cche lei.. pii 

4. 	Uo.csha hai. alch.... 
sliu,edepmiaz.due Ge,t.l_o,., pr, cW. Pomicchia, i oche a.,.. I chili. dl P'pdan p,echi mille Col., • lee,q. diii. e4c.tI., )i.ei,a41,e, 4  

àikea. • I. 'paalv da Modafl pa scope.. 	c(.via 
ccii....,. le ha 6_o. p.epno ,vi 400a.a.ae.,l. pe.iaavovivve acm p. c.l4.e da pacco. che (cad. 0.lo Dcii, le,. le .'.c,ckci o' evdlm. d( Pv... 

ha. a&pge, Livia.. kieaue, e  flp.ac. .deq.aeo.ewu teetadj poeti.. I della Casti, O GioIe' delle Vetìte.pbi, • D'pa..,,  (.44v,, 4, te Pa.Oi, - eEc,, cowlpe.dae,e al Im il .eceien. da sedavi .1 p0.0., d.p4' i 4o.vò uiucpste.Ì io,a I. l.ccd,k 4, .òlìpi. li Padusmi.. P.,s 
(.0., pva.c p.c. .,b,ievi. ,e tiP. di meaeco,,aa O 	l*aiSiCIre 

mi cli edo,.., meli. que1e  ìo.e,o.~ o_o è Male.. 4,13 (toste. 	, li 
Z, 	e puesme. le nate.. dìiìpenu,i ,..a.sJ......aI, ci.... 	o.s emi.rde.e 	pe.teaaeuco da dai 	 ve ce... p 	 ciò Io..,, qama,. i. 

p me, .oilodca.eo le pvsvvda, . -m 4. 	-.. 	r-' te.ha 	p1 ic.p.aviie villici òcidiio. 	pidu 	Il.» mii. d' Po..di, qì.mado ti .ed..e di' (mddeen Cupi, • D'pe... a. o.t_o il, . • 	i, ah. e- .e..e ha espIi_o, hai ledi dii 	4.da.. mio.,. e- e0Wieu( di l'mo. a.ta6 le q..kbe ho. 	li Osti 
Pe. tel .&iue da 	A. Le che 64 depve.eadi 	L.vo.4vu I 1. 6vak(,4 

i. 	$ i.4à.w Cco,o O'ptest. a.v_o0W. da 6v eoidve. Celo. 	nEve. il  1le 
eaol,.ve Cotta,,.., . routem, 'i ..4.4.,, il. * 	.,4 I pie tal. Sai, e alci' In..veeao, e .eli 	be dcl Pellie, o tii'P.etmivlee, fa, i_ tel. haettan ptmi.C*ta, qeanto ai a.3a, od all6 qaa..c*b dellici po. • 40 i e'o. pedase o a_oche't e- ePopea... .4 Fo.. • i_o i A. 	voelda ,cha 41%V e(.o..eauu' mie cmi,. pe"eohsi. pv.lid celai. ha,. date, 

41 

Aud 14.116 D.j.mid o. Acob.estv., i Cupe Mal,. Vm~ delhi... 1__. 	del 11S duddeti., 	lavi 
i, 	V.a4.qod.he P.ììnidave dalla Ciii pser pone tie'ideee, Capi i Dupuce. (.a,I 	k~ hm M.*,è, hi. p.c, i& calo a* i.,,,4a .,!', 	voe,c.e. i 	 a ìiqeà 	lecito taa.iet 4,  I,. .doc.. re ',tooe&'ov,, e ,ìfi..,e (e leal,, a all'o 	cao(c 4e' ei,'pca,. ti Fai,. pn lei, .Me. opeichete mi 

i 	...L._.... simisi 4.1 pieceale .4 l'coi • q.aa d, caste.. o,c.oiva oh. I 'a i! 4,1, I.. • deeì • 	a po.._o_. I_o sViavi. a,,o'd 	le Cu4. 
Patteceble,. della C..npaa. ,ji Pebha. sei le, 4,,,. lavaI I • t. e- qolol  orc,. a ve.leì• delle «od.... 	4?4. o'peea., 

(paia pe.. .'b"a.. eva.,,. .1. .'.o.Pak Mie pv, vale clvii, qìv.'ose uii4. ., 	M. 
e dvi.-m , la44,,t, L'pi Oepaìan 't've Idee',, il, tal, e,b, oli o.ie 	ati 

o.ue pe'b 4.11, Gesei 	D'pat.v, po ..la P.avia, 	'pe.'. opI miele lupi 	div,...,. 
.t.a., o.cu i. e-do., o. 	elIo, .1 Id.1." a5.ca,e,h d, ha.. ('elio.. 

le 	i... 5.i.. paetI. • o.d.4,. 	mvce40,.woe. pvi..e. .4 cJ p,ond., i..., dai I..,.. .00(0, .1 i 	oitJ.e, 	dip.,t I' e 
dovuta peeC.oaiì,i vendete *,lo 	mvii deve, 

dii 4,1., 	cOi talI. CeciJai 	 ci. 	tel che note 'p.Ilv 	1.e,IIi,i.mmdI 04 4.Pa. 5.b.1e A'eh,,ie, o t.p,n M.it e .1 Dneto,o dvii. I. b.kwe, • h,e da Con.,. I al., • pevccoeuie il lo.. del P.. le 
msmia,.h,.n,o,p.laajmi cl, al,,, del fa. zn-# che lopoave_oao, diqatda Cute.. Coidielci eva, Pidleb Dpi..... e e..00i.c.'i cc. ,lcve A.cl-,.,,e il 	P.t tia» coleche ei,c.ui (cor'4 ilorie I,",, 	pneviel la iltì,  pi4p.... pie.. pi..(ped.enn,. le.., p' tìpstaee via l,ido.,b'o i,,. Øe., Yvoipa', e &,,oI la laqhì vbx., 	dì qOeIla Cxvi, 	ea 

	

I. 	di  .Me,, dì, 	d'pe... .el caos 	pentole,. diceva, e a.. .11 'ea'a ti 41.n.vd Cip. Mcl,, L),,eo.e. 	 I Ci...1.' o' .,'d.l.e.. I 6ìie. p.ecok(. ti, f,mile eapodc pet 	.eeuta 	rmae C.w.  mii 	 • posta... p4. o', opetote, l.e.ee o.. Iymia • pmio.dlm degh 0.4. Go.ed...mi. . 	i 	r 	PoPa 
Coi, 5,..e,e e. In. epvi,ea, 	e e.. a...&., e nalpe. cIle 
1. l'atte, ('.ìo p.c. delle Gelo. ve cile d oo..n.o.ne'.oe, e3te • quella d.W p.c..... 

di' , 	ps 	qui... 	.è4. 	4. 	pid..m., peodeuei, cane. -. i da.., taamepè hall_o 	4m. I eo.,4..e.ae dei da'... i. tela d' l_odìì. 	E lavi ,ut. 4.41' .nee.ves. 
(cpu 	Pavivw,'i... ti 	 lit v'vi. 	p..p..L. .g(' Io.ev,dj, e A Lei. il' duadel. Capi.. dal O oeìlsea.n. Dep.u.. _o 	li .,daa 	 asvlat. Fo  

elevi. eAevea (a 'pochi mi,. 
.P.o.,p.,dapsllaC.le debbo.cvee al ls.pe..heìd _ ubii'i... pev io.. e'.00ei, pe.cbè .0*, 	I, t.oip.ha 	11 pan,,davi eoa opia  ep1 

,odmi aqmihi.p._o,a,cieòpeapeatdelhe..èom,*...e,,.,e..4,. del .e, t,a,,ndoll dì ,o.ln. .a.o. vite-,..,. il p.bilaa. • l'cento brini. 
le T.,,I..,, ..l .oth'.di dao,aa.e .ccte,eie _o (.paii ha.. dcli, Ca.. i Dica 'o Mo.lw li a,. Dote.,b,. , va 
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GRIDA SOPRA GL' INCEND 
e lagnl.aaa.a*i pan*utl. oniLa (etici. iUta nolin pahbl.cau per erptdan. cLn 

- Al 	.&nv ..tIa .anfaiaan piena o&mnaa La p.ovvait Ondlnara,ona, 

	

00. (aaaedaa,o, o (ar tafavr ed 	n(paa-rv con fpedcieaoa gr toatrrdp, the 'f 

	

	audcfern ari ..eha Certa Cap.aa.e &(ie Stata del Sereaacmo nolino Utgno. 
In. no. e datavano pur trop(ro « 'e «o., (flotta Sono Lrwo 

dor,e • u,deoaa earaaSa .t..r gli dadi 	- 
La (nata ivi a ,rta,aa peru 	dea rreatr-ava ha nehi.aau r n*o.. 

aab..n vrg.laaeir patraaaea dl i A. i pol ma5gnvr tono da' (noi ..aradi.ui 
Saadoa .4 oedcnarr La a onameo. d.U. Gradi (arr, gr lnca-nd, prabb_ 

ca r Ano. ,,ju. aodenaup.ro  e 	a.uan aLa... (o. pura per La topres-eerntg davnrfr vi,. 
eoa.ae, rareand.a Io d.uao aoo,np.menro. a po.a o&tvariaO da qeaanw c ~5 mIla 
predent. ?tonv.o.x. 

L 
ctoanda 

	

	q.a.e omi. i A S «hat da.dod I. avvrrare. o por rreigerom, o per taaata i' 
.k.arta pa'rn ala rpae*a Latta. • pala (a, diabaina-. nina Jcaattdao O da peri-cole da efo. ai Ca.*O& d..a Co.pana (aLati (aaanoar4 a, Snol. Cah. aLa pnar.e non che rrta. 'a v' 	ai Fanno. ha —otidatannown ~nato dal S.raa ala.. 0ev .lnta, ofra-naer (e 6 

Veri, Fanno. 	.do da rmrrr • o Pomo o.da n(pnnnivoraerna, qnaado Sa 9-. ci vedendo 
o t ..o • o r altro araeeand (apra 4. Temi. i. UI ca(oha avaro. ladelataa.ar  . 	arttt. 
da-ra a,,' oralao. pi panaaaaiarr. (aaarr La Cobra Campana, e (egnaanno .ofttra,,.aanenre, ha, - 
vvfla «aflflnQflq Vntoo, o Iappaa e4.a qua-no aRmeno, o peno sador,, «o molo, oca la «aLt 
(aio .1 p00010. ((otri. Pa, da aatoa.a.a6 del (.mmaitoe • (eoodo la qoa..aa dc.,a ma.ta 
tnfltravveOa,ont. 	 I I. 

LaCaropaaa dattaPaannaeebaa,o-.n fi,i il F~ ,alovra rea. tao.anr SoaAeo6a.ol,o,me 
SmP. quanMa. altri. che .1,:,, fleput.arr lIraLa oni,au na,seitaa.a ed Ofl.aflara.a per innato ai 
Iriapulo di coneonnav ai aRron~ del 	no. 

o ai om. Co..., &. C..2 c..,.. r.i.,aa t. 	• Monnari. Paka,am, 
detta .-o&pa.00. Minango.. .0 Pa.haid. (1.0,0 PInO tacita prtuOaJraa, quanti-a atR.rn,v, , La. 
a.,, Ga.ura 11.4.. ad artanao ergvaearL .'aI (ac,Ica. lavorato La qualara, a «annata, da' «. Sponaaoleri. d.tba,o rmno aiar..... roraach al Cee-go ove tara ai Ia.a,a, ed aia prnt'tar 
romn'.-sre anfl la lo. operi aqaeao lato (a,. r4aoaro I l'traiaoava ivi, a Loaoaaata', 
po porro Aca..a da magno maa,,, oaaoecoer,ffn, • (enae la loaa, a- Ta 	la Ire... che 
tiranno 	arata., come 6 Cara da (Ma; aaatca, Mcaraaorr (00 nO NiaveLto. o du. tara. 
vanto alt's ora /atte «corneO.. an Sto.. t'ago • ad i PaLagna.l no. sa Maa.anon per r,.af.o^ ad v(aato da r(ag.cra, e (aat quel tanto. tUa da' Cii.. ,e Ilrpialani, (ha Catarioo,ea 
da'qOaLi qni tofa S(ari eneaanan, farà cantI-rai. lieto, i qualI do'ana.nar pea,.,. .srora 
a-ano a. nnade6ma Capi • Dcpaeaaa Latta La Pena detto dl (capra D.cllaara.4,. 5 le i oh. Ce nave. Or (addetta Anali, ta lcnnt.rora , Fa.egsannc • Mararae.as, i.eriacna tana loav..ardiq,y, 
, a'. .bat Malataa ljtaaa.a • dablo. no'adnewn,, ar asta di Fao, qaaarai.a peaa non. tasSe In al. raal (vnnagao • Cannone Ma..ca,,' • corre,. ai t,aac-ago t've tara al l'acOi ..aa g' tOrrone-oca della pnn'pnra Ave, vii tela ((alato andando arlr Aerea a. Uno. • Poao d'ava, qaanado 6 da 
alt Ao.., de-eoaraa nuna.Ii le liLaoa va rana gì ACida La, Ante da llapna .ipe.. cue. cranica. carne (-a-pa. »  ar.mtCsaa.a.nrnr, p-ntsnb a..' anna Armai ai Laago a-r.a faa il luca, (raro la Fra., aletta da (apra. Fra h(aMarti A'rhi oblriagaaa .4 arava..' arano.,. ao.a,. 

a? l4i iLa. loae-nratl. nnlgn.00 .a-altaaaii quali. Che da Peabbeaco Larsnao Ralirtantoto a. rrafaane.a «lan M.caheaaa ldraaalacS,. • ad ùra AntrI dihamaera tor r rI.r.eaont dei l.e., a, qaa a peno teatro la .a.de6,aa Pa-aia (o,re,r (aro~ acata ac penano (nota. 4. 
Carnra.,, o arcu ai an'rGaa di lc.,rn, ,n6arar.arrro por'...d al Pataaoao daLla CanI, od 
alaga.nO q.cega ondata. c'rasi larva faranno dai. 4. rn.(p.rro c.i.a n'quito lahIr-ei.ad,-an ad a'rappaawaS4 ntanImw 	(èa!a Arti, ammala al ((negr dr: Iflennt..a i,,, ,., ra.,,... 

a (innate. O pi far aiate La %taealiaa. (aat.S$erte. o in ai.. ma.aaara (scan., ai 
p­ paat ognuo (cupa-a , isa nido La Canna-o.. degl' ,ejraalaeoo.l, Soggnita. 

(tal ConilgIo da quel. Carta or Cigno. delle S.vea.e Di(pudoiorai di S. A.  S.  (arano. drproed ;.atrao to,r(arvaaana pe,  a furia Parraerbu, ne. parso., nch,rdridod il annoio per la di. laaa.aona ad. Una. a La­ (.a4 ncrnpre(. in aaekona Parnv.reboa • li q.aata, oLtre al dame. iw ma-dcaranotalr portara al per... avv,(a ai Liaogr, Ove (ari acea-fa si Lame, ed ne, acr., 
dc 	cnn a oae'afrnoaala aL LallignO, «ranno aona,n.arr,.atn a ohòlign da nrgat.r., poche anSe • de.?. ratp.raaee Pae,mehjn loro adigraaie ha «narra lontano, • npaeato ad.. q.anaeoca naateotbe paarel a.ppnnh, o a, tifa-nv enna.(poa-rtr.s, al Sa,. a, neaJano dl a... tana ai poicoba d. 	lr.a.n'cb. a piueco eacanp.reni Loro la (ra,Lu da otd!agarn a Padrona, ed a pt lefoa, d..a liciCasa a pnaaoann La aoce,ee, dvagrraae, a- p - novri .11, cnn mirano n-
ido e pvtaw rl'aran (Stiano daga irA Li.-po.anaca «re-aliti, e a,codanaaa acerS. -, ..d ..ppr'a-an.. «oatrrom ta a..p.aa.m teiera daalnaarar,, ed alpi. t'a orli lhroaacaor, • M'aceto, che pan 
aopaa.ne latro r.gntaraa-nao l'aro lIeta dal maalaacaa., Caan.a-; ea aiaaoeian.an per tal ofra-ro dat. A. i, ah. 5 • alrgnnaaa da aaor.ftnaea-a d.,t, Ilipacrara I.. lacca. da rraa,:aarr • t.aaoiacrnaaa,, O Sanata-sa. i'. 	.re alle ben Orahaeaeacar,c arCa (aerea paaaa..aa, qaaaaato al modo, e a.,. qaaainala, 4.1,. TeOa dai Gcce/aea 1,1. %',cronaae. 

v. 
Areronno odi NoPala fl,n*aaa ree A.. lacraera, «a (ian MiRai Maririera, drlanara loro efprnatlirern. 

sa dalCooSg.co faaiaoa.a. a qaaa.a tararoto ennaaa, ncaar 100*. Cr viStata ad ogni n,icaia qura 
t..aØ. alta- (arino. Latri 	,caIa pia enormi. .rc, e rata-rare, fa Se,,. ba*ato,00.to a-Cenata dal 
pa'a-olo 	beoc., quanto da atatamnnra- eaamta.l1.a ciae andiraamrao al lIlgao daha ranoeobca. 04.1. 
la Campata del Pnhltaao nel Sito data (.ea ascafo al hia-ca,pea qaova opeorn a mafia.. 4,1,  le orocd(anaa. 

 
&Pareinwa-vaer.e. pa-ta. dal., Caaani.araaoaa Llrpiacaaa parlato Parrnacrko. hon al 

p.in..apnle tir,vraoaa dalle Opaaaa.o.. e Lanoar qanI Capo Mafleo, o Aniaae(n.,aiec la. (.0.0. 
«11, piatti. alla per.naanar, COtdavvarora. an gioCa a-la, (La ala,, dat. o qua aaajan at. 

,rn daL taci, Mii err . eh. Coeavraara, donna, ,,nlenrcaolia Drp.taia, e coaunoaae tuo ala-no 
Arnitdera.,pnrna da penne ai piiraea (la elprato oca • lan.ri per rapaaren ai dallerri,or, l,,n «e' 
reCa per .lano.a!ae 0.1 s.sfo di (toor pev.eoia,. e da vena a no.. aqeraara d,llaenla,. di at.t,cia. 
a aai. vaI Capi. MaR.o L)aietnoee, pa,... (a aLati opaca.., Ianapa. paio ano ..a.Uigroaa . e 
rara..1. dig, Radi [Jepnwa 

I per .aianar.rS di ne. ima.aneable Prne'v,deriaa non Calo pan la pannan fp.4h.o.e dii òlaoa. 
O eaefn.ra. ma  anolto a (naooa(o da rlsamo o lione, pocadi.aa la L)npiaraaa, farà di pai.aip.l. 

Ah 

4.' Priori p# r,qunee di Certi, ..lo che CanI a lano aiaia la 	tada g 
l. .ediomn al (aaama della Campana dal Prabhuato, potutI al Palaaao dalla CanI pia 4.. 
ne qandie. ad nlaenoei d.(prlaiooi. a-ba- La 

	

 
adotti. da teadacarh o. da loro al

v 
 ali

to
n
n
oll  
	calo .na-nta-e.r.ao, af. al 

SediaII 
	latro 

 Faoeo pe' e*e,nlaas aaelte ivi qanI-
alleir ttnvadanaa, vUn gaoalenofn giova-canta, o a .tpneo da aaio. Pemo, o a piat (alito.. 

to elmo... dal gma acceCo, ed a Calnarrr le 105* dei Mir.acs,ara dal Pone-o • o alte .me Sano 
difpea(e. Q.e*o .nrdad.no (capo arcano. la qnatean Ca.(.raaaaarr, Da-paatati. a I. Gca.dacc alle 
Viirovaglla, ali. arob ed acoamnranno .1 (ao.o dalla Campana . e batta da converta ,naaannirrn 
e C.a(eaa.di toro anra a.aonui (a$oa gli A.vhaaitai,Cap. UaRn.n q.nalaariqr.r altro, aglao.dioa da' 
qadi Ck~ dona. a.bb.daer paonzaaneata. .t10 dall' ,malo.ano.n da eabbid,enoa a qaa.Aa Ca' 

ne ra"aalia al tacamata, a ((alla aao «errano ci .-tlaao,.e. di rapare, da falvameaaio da alone 
Col', ,n 1,a- nati d,,nrraa.ra al pns aPre 6 poSa la dalgrtaaa a qraelle ?arrauglea, aba a Stola 
cah paar rraappc fea.o (on_grnI. a aile.cacr on dao.o naccatatic. ah. piac rrdaaroo molta ..i aaoa 
$eraaiearintdnaai. 	 VII 

Avendo gma i A- Satniddirvaa dati gli Ordini pen (otite..n movia.a-.ro  di no Dilaecaa.ra*a da -li. 
tue Troppo da pontarri al Laa.go dove CanI aa-a-eCo il Frnte-o. anni (crepe. il  Ca,a.danec aLci 
n.edtIanoD,Raaaa.aeaaa la sni.nolbone di ira-tr eva. ia.a.Uagtoaa dn Sagaori D.patnla la vo_ 
reacaaa nagalaa.a per  ,erp.aicee la datoadan., ah. in Stoli argrem (eagbone acnada-, r da pie. 
Rare r aa%~ troia pan r .*tcraaaaone da pa-nilo tale datpohaaon., ah. gli (atona. «o,rrcana,. 
aato dagli Ra-di Da-ptataci; ioevrrd.ndarh Latro .orraca da lkpaatata non telo la qaaatae Coofrrra. 
tana, n-.a naache I, Priori, e (italo, alt «r'.tanna(lae - 

%e J I I. 
Lfprtw ai Priori. Giodaci alle Vaetovaglaa,e llvp.cuai (addatti.kvonre piana 1,11~  alCmaon. 

dante, ed (Jdiaoa:a dal Lhuraoaa,a-nao. ha tuarr,io tnpnnRaao I. A Sorenaslenca da crnarrm,nanr .1' 
«cava Prrta, mentre nnaraaa.dol da Canalanai • e (inoca,oanaer • .4 L'ii.a.. d'craorr t'a cnnLda, 
tana vIce al nr&ia al d.b.,o, dUe baro 	il ga.do a aorndaaaaorae letta , fan. opae.rv vo. 
lana. ai palo e gr.aroo.a, che la farla eonmfole-ra.aaao.e t incoronare al gufo e gradar..ato al, 
L A. Cani al pii toata ad edieaaa laroolo aibe pelano at-en pii che il ,ranore dalla ?nnaa. 
pancha la .ioore  cina poc.fc accelera (a-pIa di (di molt, I.. (anno . eh. (arabI, .1 fare 
c'ali the prarni.e 4/piatta. aLL'A. 5., e .rnd.rta pace Ineniacaola da-li, $eallraaia. 

IX.  
I (aace,denrda 1n.rmrv., ala. nel .aareane dalL. (i.arii a-l'e coerono al Pacco mi Sanno Perfl,ae, 

cIao non Calo non a-anno per fu del berna e narraer al no.,, aorta- l.ae'ahe loro donne., re. 
pianta-to cari acarr,aeona da radiare, pero CarI «rara &'P~,- (Lap.. tana. 4.1 P.atab.aco, qaao.. 
ra della Troppa, al' ,a,igalarr the nieow Sa alp.rraaa da (ha noia-Se caaba'e; ma arocarrai-aa 
ala-raso «oca atitato e ra-,neaaaio. alte (corale da cari tare, il (aa-aiaa.o (cnma.e da Soloaca «-e 
iv. Cero... a- a-o.rflrgnaaio Salata. .Øi (Stonati, ,qaala pa-a oa-dana' i patta- data o.  
al Lrgvlo, in, dearroonio elc« pec adiPaa-ra; salendo la. A. i. cIna- anaarrro taa lanatnna cnn 
la cafa Scava:, afporraatarat, o remasSero di auraanane apaslibe a.ula pan fla±aara. e (catene trovo, 
con tali tela da cdi ,n lian,.a «ai fljaaaatla, a.corali, a. a-anna non anravale al.a Piana decar. 

tr.acn da,» Pa-;ntaflacara io7a a Farai. nondcarono. fianata la • aradaaaaarasaete dai aafv., 
contro (ali iaallcaara la r .aa a cflra.ala liana alla (calera. rai ­h. ella Maoaia oatauato, .4 
aat,aaao dal Ceandare - 

X.  
Avarmdm, la Spo~ isanRraro quanta °ln'.ora ne va5 pa(aai ai,? a. 1n,egiadk.aio a  roarnunoa e 

Marci. anarfaeg p0 br,.a a a,. rrc.adimne da q.ar.a ore Jaaaano tnaaa,e,e Cono pia tu.., 
pnaaper per Jrirraaa Mq.ea per Scale ,oglela, e (ape. 4. Taraa,doce a Irrntatoai no. pn&n. 
no andare, che con (aroma daalacolt., a con persia.à di rerrmp.a von a loro Qraarsan 
guadi .e paotaatili Colai ala dan Ijonaaasa. a- rtio cIao. Colo, renne (000 le (trenta-, a'~­
u  la rmetr,Lii di a*enna prorrra.raenaa quali ira noanato da qa.fte, alte earllioamo (saao caldla a, 
bnra.a C.S. pece i. «arofa-anrnaai degli Ordina $aa dara da S A. 5. A. Uaaaanrdla. degu P.tarel 
davao qatta ma.atenrim (a-rnraa i, otalome nani, (nano ai, qaelk dat pnlla pianista un Liete. 
5.1., a.rrmn pare Canaapaartaa Pareti di Caaoe, e narro qualo da MaSan pea Campata di dato. 
L?aaaarria.a (ira cra*.adaro. • er.altaes-a.o io Ero lavo a- piapfla per (aaanrncn,flaaelo pan.c.. 
no-tana Clii pea ovralioeam di Fnevo,cian (accada ritta Certa, loro le e.cear/reaa e oedrno de' 
Pero.. dada Caua, (.aadoa alle Vanoragar, o Uepaatara Cadd.tra dalla I'arnatc*air, (vOto gnu 
W  Ptna arbiaragaa aia «ala da maritano., o 4, coairaevarcaaOne, taci, ptto.aana. «Sr alilil' 
(flanella quale ..,,urrannnaaov tana,, MaSara 4.11. Un,vrr%ri, (e cena arcana. (empar pnraas 
IO il drtio soma-to da trenta-. qtaa:ato fa ce avornaie non cuftadaraano le provM' ,  0 non la 
(aarrimaa,aR,nra.00 pnavaaarrier,ar in tali I lana-ad,, quando d on.bana de (.addaiaa Capi, e Do. 
pacata ne naraaim,c accasai pie oar'sSo.. di Pa.co accrfc in qoaraba- Saio OrI., 

Xl. 
I (salda-rei CopI, • Depalati aa-ra,ramo cairo da fu rendete (olIno ta-faro al bil'ognna. tali l'arata. 

Id ala, lfl.'aaane'rmn, e Ra,'at, c'ai dal PaWlico e da' Parto/an faranno pia-Rate, o acero.. 
date per efl,-mgnnra al Fatuo • como 4. A. 5. co.Lda eh. nllegaiaa.aa anna lncta grenaaaliaa, 
pitcbo  ndaa.ao 5. in danno, 

X I I. 
fa'a-a-rvmaio apaakha- Panraanlaa, della GnIl pit pane da' perderti Capi, o Da-padafl o cafo I trama,, 

alaaa onlLa Una re enc,ar * La..r.iniiea.MaR.Ei,Sasabae,Ieaie, o alato Amate per cl*cngaae. 
rr ai Iran.., o per tan alati 4rnwao ordan.n.a al detto In.., dona (Jag0000 prorrramenre lato, 
mieairare. areadoo. in Citi, (onno Pan arttia,nfla contro Coi aicaatafc darne pe,  taL, olIai. 
(a, rpialna-a re. a'abaa, e d,,eaano i A~ Ca.,i, e t).peaaa elena Collaciai «ha tali tali. 
ala, s-r-cran.mo paeSane no. i poOda.ao. ma, calai. il  b.Cargaio, odicnraol alta Lane (arare, e 
«con la dooaoa p.a.ri.alinà lanciata ai lo ano dia., Sane ta-colori, o Regola,i; giaccaco E (a 
ciao *Oto qaela a.or e.nu (aaaiaai 

__ cava, che in tal. ccl porvi1" toiogr.aae .adicae dl 
a-arcana al maia-, e paonaua.e ai ha, dal ?pulen,a a a-ai di qracfla (orti. 

Xlii 
(Pro Sa, caLi che Aleca.o 

(e.... inno (o;io peacoarl in altri ,a-anp ) rotelle  
i Si— i. lo.agaa oioiaaa ai, rpa.*a Carni, rotta tva.naodaraa a (.Jnaanaqara 4/ a.rr'dc-hrrra I la.. a-e 
lancanc-deri da l'o-,,:a ear.aac pa-a la Vannagla. datata klaan.a ce lago fcpanataa.a non —1f-  
k-. O C,aaiagaac alle Carote. dove (i fa Peno, (or,.. Pro. dalla Gaia-ra i. a-at', di 000rna, aro, 
a, Int.  olra a qaella del, vr,aend.aacon del danno a. callo d'irra cedro. 1 (s'a pero, di' ai-  
u­ de' thp.aiaer come (a,r.,a, in eadaacna Paenaiabaa I aosagclaat pa-o la a(act. otanarao' 
a i.. qaaalo Capo anacata - 

Ubtoab,i.a penaac.a Oganarc, nnoa «oeUe la Taafgtnf.ora 5 paocednià ano ogni ncgon., mieto, 
doi da Maaeaia U000 arnpiaaiaaaaa al jaatalalacr, a praraio Rana. 

GIUSEPPE MARCHESE PAOLUCCI. 
?Uibhuacata io Muadaaa la 3, Ma.a. ilatR 

Ca tatn,lIa Ta-orli No. Pie e Coao.11. Ccan. 
L- MO O (HA, l 	(a a,a.da di h,aatnlamco laailaoa, hiaanparaa,a Lh,aaia 	ii& 



IANCESCO V. 
PER LA GRAZIA DI DIO 

DUCA DI MODENA 
$CC1O 	iDLL Ka.Guii tAL CU7aLLA 

.tK:IDL Ct I, IL STRIt, DESTE, PEICIEE REALE D'I \UJEQII E DI IWEI% 

E noto per una dolorosa esperienza roine si rendano di pomo in giorno piu frequenti gli ornieidj, zl inceodj dolo,.-
,e commessi, le artaciorIi cci altri furti violenti, e come n'i inipeilire tali delitti non bastarono finora lo misure étraordi-

-- prese in passato dall'Augusto Nostro Ccnitore di g. m. e poscia da Noi. 
Fa d' uopo quindi clic a provvedere, per quanto e possilik. alla personali- sicurezza de' Nostri amatissigni Sudditi, ed a 

paosrfrec dall' altrui nialvagita le loro sostanze, vengano per I' avvenire adottate disposizioni 1iiti efficaci e piu convenienti 
ie cooladizioni dei tempi attuali. 

Scotito pertanto il Nostro Consiglio dei Ministri al.liianio ordinato ed ordiniamo quanto segue 

bá 
It; 
L 
ci 

S szeo un premio d'Italiane L. ,ii,o da rorri.pon.krr. 'tal 
Sfintostero di Buon Coi-m'no a clii m ,,,rir,  I' tutore di un iii,en,lio 

coii,mrsso, roi atti o l'ari t*-nhl,o ,olnti.i,ii,Irati tali 
sis&ai. per cui ne segna larre,io, 

a. & .aae'3e piena in,1,unili ccl aii,-lie un premio in denaro, da ile.. 
WVsocOarc, øm'on.1.) le circostanti', a clii, e.set,cIs. stat,i ,orrr,, i, coni,  
rLaale in un mt-indio ilohie,, rjs cii gli altri sodi ,lrI ,lrliiio. 

3 i,ian,ue, co,nc- iiweniliario, tenga in i.Irre della l'ubblii-a Forza 
a a4tpoito ai giudiiio ili ap1.oaila (oIni,i.ai,,sle Militare, e ci-

isltaguto egli n'o, urli condannato ella tg,cila,io,gc- iii riguii-ci en-
n'a 24 ori, dallintin,a,inne 'lilla ri'laii,a Sentenza. 
Sera dal peri giudicate da Cn,nmi,,ion, Militare, e puililo come 

chi cenga colto in Ilagraiili ni-i delitti ,li aggrel.ione o 
d Atto lutto iioki,to, come pure il' ainirilio per il •jiiaie sia 

lk sigrnii leggi conuninata la pena di niock'. 
_ Latte dieci giorni dalla pol.lclicaiiuoc ili-I presente 1.litt,, daiun. 
qw ugguacria a 1,m-etto politico, o rientro in quelli l¼ininj ital 

Maggio p. p. in poi, do1i, di aver apartrnhut.c alle lainik o cia si 
cc.cp* trasalii clii' agirqiio nell. Toicana, nello Stato Romano, o.1 
in ti-orna, ,lorra consegnare alla loculo AuloriLa politica le armi 
da Im po.4cclnte d ogni Ipecii', da fuoco, ila punta o taglio. 

U Ministero  oli Buon Cascc-rgio ,larà loro un 1ii.11rlsi, ron.a'nao in 
denaro pci' ogni arme clic verrà consegnata, acconcIa 94,1,ialii.i e 
condiuioin -il,lla n,,-'lr-,inla 

5 ?is1L1 j.ceserilta consegna ai dovranno sui-ora i-om1,re,elrrc- le armi 
dal Co.Jira L.tcoe ui-tale a portarsi e a ritenersi, at-gita clic per 
____ si faccia luogo a retriliurione, e chi ne Iii in Imiai-aso  linora 
ava avrà ,i soggiarere a pena verona. 

-. Scorso il termine ali ic gi.irni i'ofi..o alla colusegna delle armi 
rrnrhi.lo alru,u, cigl' juuli,ijui, di cui nel lm'dt-n' S. 5. im-
preso italIa P'nuXira Vvza con arma ludos*o. sarà sottoposto., cce,c 
sopra. al  gluuilisio di Con,niioione Militare. 

Sara egli .-onaletunato alla fucilazione. inc si tratti darmi .lulk 
uigenhi Leggi urtata a portarsi. cd in caso diamo alla calera per 
Uil trini., non minore di stiri-i anni, c'i anche in vita. artonilo le 
ciOm)'tatlti'. 

B. Qoal..ra larma' suaì dalla l'ul,l,lir,u Forca rilicetiuta nella casa .1cl 
prr.cttato. o di chi fece l'aria-  delle band.- iareutrtim, iena questi 
ron.lannalo alla galera a norma dei 1,re111'2,0 S. r. se latine ,te~  
giuluta .1 i igelite tuoli.e . li1.1ita i ritenersi. ed in 'cm disc~  
alla galera per un Irnipo non ,ninore di 'i anni, iii iuiaggiore 
d'anni l'. 

4). se' giu.liij. che seguiranno .linanzi alla Coqnniis*ione Militare, 1*-
alt-ra a stabilire la pi'-* .1cl delitto ti ulepo.iiionc giurata e .on-
ti-oh' .l quegli Ag-uti .l.-lla Puul,l.li,-a Forte, ,lei ,1uali aromi' de-

guito l'arti-sto del no, in e la l'urta attua sua rou.u;si.ta d'indici-. 
dati i1.14rt,nensi alla Tru.p.a Altica. 

Per, he 1sero la proca ri,usitanlu, ulal loro ult'portu dcl,b ali-mi per 
aMa mc-ct-mario u-lue siano coi in numero tuo sidluore di tre, 

e cluci ,laltru,,,te non l51iano cetra-cui. ronaicki-ati cclii.' teutiinoiuj. 
tr. Per giudicare iku delitti rolmtc'ni1.lati urlk 1crewuti .liaposiiioni 

risiccleranno ,lur (umm,u,ia.ioni Militari, l'una in Modena, l'altra 
in Massa. 

La pnsiva sarà ,onijseiente per le Pro, in- le dello Stati, che gise-
eicnio al li qua dcli' .tpr'unino: La urooncla per quelle I-s-ste oltre 
I Api-uomo itt-suo. 

Il Mini.tcro di Buon Governo ml il Suiprvnmo Comando Militare Cenerale sono inearkoti rispettivamente dcli esecuzione dei 
presenta Editto. 

jt Settembre um 

FRANCESCO 
--- &-- 

P.- tu £c.'Ji Sduaaii 'fra. Rd 



Con decreto di Gioacchino Napoleone <cRe delle due Sici-

lie» fu istituito un corpo pompieristico a Napoli nel 1806. 

A Firenze nel 1809 in piena egemonia napoleonica, il per-

sonale addetto ai servizi antincendi cambia la sua denomina-
zione da « Guardia del Fuoco » il « Compagnia dei Pompieri 

di Firenze ». 





A Roma nel 1810, a cura del Governo Francese fu istituito 
un « Corpo Pompieri » organizzato a somiglianza del corpo dei 
« Sapears Pompiers » di Parigi. 

Si hanno notizie di organizzazioni pompieristiche a Torino 

nel 1824 ed a Palermo sotto il governo di Ferdinando 11 di 
Borbone. 

Nel 1814 tornata Roma sotto il Governo Papale, il Corpo 
Pompieri corse il pericolo di essere abolito se, il suo coman-
dante Marchese Origo, valendosi della sua personale amicizia 
col Cardinale Consalvi, Segretario di Stato, non fosse riuscito 

a persuaderlo della utilità del Corpo per la città non già come 
una istituzione nuova del governo francese, ma come la restau-

razione dei « Vigili Romani Augustali ». 



(
c
serciio fionll/(io /831 	(_sercio onfi/io /83/ 

-Vigile in gran ieiiutu eo,,iun 	Quariier dei ))ig ili jfl 	 es/1u, 



Al momento dell'unità d'Italia moltissime città erano 
completamente prive di qualsiasi organizzazione antincendi. 
In altre si erano costituite organizzazioni pompieristiche a 
carattere locale ed in alcuni casi a carattere volontaristico. 



Soltanto alcune tra le più importanti città d'Italia, sullo 

schema di quanto realizzato dai soppressi Stati Italiani, potevano 

disporre di adeguati Corpi pompieristici. 
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Roma, Milano, Torino, Napoli, Bologna, Genova, Palermo, 

Ancona, ecc., vantano, in tal genere di organizzazioni, precedenti 

storici notevoli ed una gloriosa tradizione. A pochi corpi pom-

pieristici comunali, dei quali soltanto quelli delle principali città 

erano in grado di rispondere, per uomini e mezzi alle esigenze 

di una valida difesa antinccndi, si affiancavano altri corpi a 

carattere volontaristico, particolarmente presenti nelle regioni al-

pine, facenti parte dello Impero Austro-Ungarico. La denomina-

zione che veniva attribuita ai componenti di questi servizi, orga-

nizzati dalle civiche aziende, era quella dei Civici Pompieri. 

I corpi dei Civici Pompieri disponevano, tuttavia, di par-

chi di materiali del tutto eterogenei nello ambito della propria 

struttura, essendo, peraltro approvigionati di diversi fornitori 

cd impartivano al personale dipendente una diversa istruzione 

professionale. Di fronte a tal situazione, venne avvertita dai 

corpi dei Civici Pompieri la esigenza di procedere allo studio 

ed alla realizzazione di una generale unificazione dei criteri adde-

strativi e delle caratteristiche dei materiali. Sorge allo scopo la 

Federazione Tecnica dei Civici Pompieri che diede luogo a frut-

tuose iniziative. 



Nel 1935 i servizi comunali fufono unificati e posti sotto 
la direzione unica del Ministero dell'Interno, il servizio pom-
picristico fu esteso su base provinciale. 

Nel giugno 1938 con Regio Decreto Legge la denomina-
zione con la quale veniva chiamato il personale dei quadri 
dei servizi antincendi « Pompieri », veniva sostituita con quella 
di « Vigili del Fuoco » che ne è la denominazione attuale. 
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Alla fine del 1941 con la Legge 27.12.1941 n. 1570, venne 

istituito il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco, posto alle 

dipendenze del Ministero dell'Interno, Direzione Generale dei 

Servizi Antincendi. Al Corpo Nazionale venne affidato il com-

pito di tutelare l'incolumità dei cittadini e la conservazione dei 

beni. 



Attualmente il Corpo Nazionale dipende dalla Direzione 

Generale della Protezione Civile e dei Servizi Antincendi ed a 

mezzo dei Comandi Provinciali provvede, nelle varie provincie 

del territorio della Repubblica, allo assolvimento dei compiti isti-

tuzionali. 

I 

L'a7ione di soccorso viene coordinata nel territorio da 15 

Ispettorati Interregionali e Nazionali e da 91 Comandi Provin-

ciali con la disponibilità di 402 posti per l'espletamento del 

servizio di soccorso alla popolazione, di cui 94 siti nelle sedi 

centrali dei capoluoghi di provincia, 64 decentrati nei capiluogo 

delle maggiori provincie e 244 distaccati nei maggiori comuni 

delle provincie. A tali posti di soccorso presidiati da personale 

permanente, si aggiungono 292 posti di soccorso presidiati da 

personale volontario, 



LE SCUOLE 
CENTRALI 
ÀNTI NCEN DI 

Le Scuole Centrali di Roma, istituite con R.D.L. 27 febbraio 
1939, n. 333, alle « Capannelle », provvedono all'addestramento 
tecnico e ginnico-professionale del personale. 

L'intero complesso è costituito da: 
- una Scuola di applicazione per Ufficiali: ingegneri allievi 

ispettori e tecnici diplomati del ruolo tecnico antincendi; 
- una Scuola allievi vigili permanenti e specialisti; 
- una Scuola allievi vigili ausiliari volontari; 
- un Centro ginnico-sportivo. 


